
Art. 1 – Campo di applica -
zione

Lo stato giuridico e il tratta-
mento economico d’attività e di
fine servizio del personale di-
pendente dagli enti pubblici in-
dividuati ai sensi dei seguenti
commi sono regolati in confor-
mità della presente legge. 

Sono esclusi dall’applicazio-
ne della presente legge gli enti
pubblici economici, gli enti lo-
cali e territoriali e loro consor-
zi, le istituzioni pubbliche di as-
sistenza e beneficenza, gli enti
ospedalieri e gli enti ecclesia-
stici, le università e gli istituti
di istruzione, gli istituti di edu-
cazione, le opere universitarie, 
le scuole di ostetricia autono-
me, gli osservatori astronomici
e vulcanologici, gli istituti geo-
logici, le deputazioni di storia
patria e in genere le accademie

e gli istituti culturali di cui al
decre to legislativo 27 marzo
1948, n. 472, e successive mo-
dificazioni, salvo quelli com-
presi nella parte VII della tabel-
la allegata alla presente legge,
gli ordini e i collegi professio-
nali, le camere di commercio e
gli enti di patronato per l’assi-
stenza dei lavoratori, la Cassa
per il Mezzogiorno. 

La tabella allegata  alla pre -
sente legge contiene l’e lenco
degli enti individuali e  classi-
ficati, sulla base delle funzioni
esercitate, in categorie omoge-
nee, senza pregiudizio per le
soppressioni o fusioni di enti
che dovessero inte rvenire per
e ffetto di successive leggi di
r i f o r m a .

Art. 2 – Soppressione degli
enti e loro liquidazione

Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e
del rapporto di lavoro del personale dipendente 
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Tutti gli enti pubblici, con
esclusione di quelli indicati nel
secondo e terzo comma dell’ar-
ticolo 1, che siano costituiti ed
ordinati da leggi o da atti aven-
ti valore di legge, sono soppres-
si di diritto e conseguentemente
cessano dalle loro funzioni alla
scadenza del termine di 3 anni
dalla data di entrata in vigore
della presente legge , qualora
entro il te rmine stesso non sia -
no dichia rati necessari con i
decreti di cui al successivo ar -
ticolo 3. 

Nei riguardi degli altri enti
pubblici,  alla scadenza del
tr iennio di cui al precedente
comma, cessa qua lsiasi con-
tr ibuzione ordinar ia e straor -
dinaria a carico del bilancio
de llo Stato o di altro ente pub-
blico, nonché qualsiasi facoltà
impositiva . 

Alla liquidazione degli enti
soppressi per effetto del primo
comma del presente articolo o
mediante i provvedimenti di cui
al successivo articolo 3 provve-
de l’ufficio di liquidazione di
cui alla legge 4 dicembre 1956,
n. 1404. Entro due anni dalla
soppressione di ciascun ente il

Ministero del tesoro riferisce al
Parlamento sullo stato della li-
quidazione. 

I ruoli organici degli enti di
cui al primo e al secondo com-
ma sono bloccati fino alla ema-
nazione dei decreti previsti al-
l’articolo 3; sono altresí vietate
assunzioni di personale anche a
carattere straordinario o tempo-
raneo, ed anche in adempimen-
to di obblighi di legge; è infine
fatto divieto di istituire nuovi
uffici centrali o periferici. 

Al personale dipendente da-
gli enti soppressi o comunque
messi in liquidazione o che
vengono ristrutturati o fusi con
i decreti di cui all’articolo 3, as-
sunto anteriormente al 31 di-
cembre 1974 o a seguito di
pubblici concorsi banditi prima
del 31 dicembre 1974, in servi-
zio al momento della soppres-
sione, ristrutturazione o fusio-
ne, in ruolo o con rapporto di
lavoro a tempo indeterminato, a
pieno orario, è garantita la con-
servazione dell’impiego, anche
attraverso il trasferimento allo
Stato o ad enti pubblici, esclusi
quelli che svolgono esclusiva-
mente o prevalentemente atti-
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vità economica e quelli autono-
mi territoriali. Il trasferimento
agli enti autonomi territoriali
può essere disposto solo a ri-
chiesta degli enti stessi. 

Il trasferimento è effettuato
con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri di concer-
to con il Ministro per il tesoro.

Il personale di ruolo è trasfe-
rito con la qualifica corrispon-
dente a quella rivestita nell’en-
te di provenienza alla data di
entrata in vigore della presente
legge. 

Il personale non di ruolo con
rapporto di lavoro a tempo de-
terminato e a tempo indetermi-
nato è collocato nella posizione
di impiego non di ruolo corri-
spondente a quella posseduta
nell’ente di provenienza alla
data di entrata in vigore della
presente legge. 

Il trasferimento del personale
è disposto tenendo conto, nel-
l’ordine, dei seguenti criteri: 

1) esigenze delle amministra-
zioni de llo Stato, degli enti
pubblici della stessa categoria
dell’ente soppresso e, in man-
canza, degli altri enti pubblici, i
cui ruoli centrali o periferici pre-

sentino le necessarie vacanze;
2) anzianità  di servizio e po-

sizione personale dell’ interes-
sa to, anche in relazione alla
composizione del nucleo fa -
miliare. 

Il personale di ruolo residuo
è collocato in appositi ruoli ad
esaurimento, distinti per carrie-
re, istituiti presso le ammini-
strazioni di vigilanza dell’ente
soppresso. Il personale colloca-
to in detti ruoli è trasferito alle
amministrazioni dello Stato e
agli enti pubblici, quando si ve-
rifichino le esigenze e con le
modalità e secondo i criteri in-
dicati nei commi precedenti. 

Il personale di ruolo colloca-
to nei ruoli ad esaurimento può
essere  comandato a  prestare
servizio presso altre ammini-
strazioni dello Stato, ove sia ri-
chiesto da temporanee esigenze
di servizio. 

Al personale trasferito, com-
preso quello collocato nei ruoli
ad esaurimento, si applicano le
norme sullo stato giuridico e il
trattamento economico, di atti-
vità e di quiescenza, previsti
per il personale dell’amministra-
zione od ente di destinazione.
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L’eventuale maggiore tratta -
mento economico di carattere
fisso e continuativo è conserva-
to a titolo di assegno personale
pensionabile e riassorbibile con
la progressione economica o di
carriera.

Art. 3 – Conferma, ristruttu -
razione e soppressione degli
enti pubblici

Il Governo della Repubblica
entro tre anni dall’entrata in vi-
gore della presente legge è de-
legato ad emanare decreti aven-
ti valore di legge contenenti l’e-
lenco degli enti ritenuti neces-
sari ai fini dello sviluppo eco-
nomico, civile, culturale e de-
mocratico del Paese che an-
dranno a integrare la tabella al-
legata alla presente legge. 

Con gli stessi decreti è dispo-
sta la eventuale ristrutturazione
degli enti medesimi o la fusione
degli enti che abbiano identiche
od analoghe competenze. 

Il Governo della Repubblica
è delegato ad emanare decreti
aventi valore di legge anche
prima della scadenza del trien-
nio di cui al precedente articolo
2, per la soppressione degli en-

ti non ritenuti necessari. 
Ai fini della inclusione degli

enti nell’elenco di quelli ritenu-
ti necessari, ovvero per la valu-
taz ione dell’opportunità della
loro soppressione, ristruttura-
zione o fusione, il Governo
terrà conto dei seguenti criteri: 

1) della loro rilevanza ai fini
dell’attuazione di una program-
mazione delle scelte produttive,
della qualificazione dello stu-
dio e della ricerca scientifica,
dello sviluppo culturale, dell’o-
rientamento a favore dei consu-
mi sociali; 

2) della economicità dei sin-
goli enti nella attuazione dei lo-
ro fini istituzionali in relazione
anche alle esigenze di una ri-
qualificazione e selezione della
spesa pubblica; 

3) della convenienza che i
singoli enti,  per la funzione
istituzionale perseguita, conti-
nuino a rimanere distinti dal-
l’amministrazione diretta dello
Sta to; 

4) della competenza delle
regioni. 

Per l’emanazione dei decreti
delegati si procederà, a mezzo
di apposito comitato costituito
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presso la Presidenza del Consi-
glio e nominato dal Presidente
del Consiglio dei ministri, ad
una indagine condotta sull’atti-
vità, sulla consistenza patrimo-
niale, sui bilanci e sulla produt-
tività dei singoli enti. Ove sia
necessario procedere alla ela-
borazione elettronica dei dati, il
comitato è autorizzato ad avva-
lersi di istituti pubblici o di q u a-
lificate società, preferibilmente
a partecipazione statale.

Gli enti pubblici, con esclu-
sione di quelli indicati nel se-
condo e nel terzo comma del-
l’a rticolo 1, sono obbligati a
comunicare  alla Presidenza
del Consiglio dei ministri,  en-
tro i termini e con le modalità
stabiliti con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei mini-
stri pubblicato ne lla G a z z e t t a
U f f i c i a l e,  tutte le informazioni 
s u l l ’ o rganizzazione, sull’atti-
vità e sulla situazione degli en-
ti che siano indicate nel decreto
stesso. L’inosservanza di tale ob-
bligo determina la decadenza di
diritto dall’ufficio o dall’impiego
dei rappresentanti legali e dei di-
rettori generali degli enti.

Gli enti stessi sono altresí ob-

bligati a fornire al comitato, en-
tro i termini e con le modalità
dallo stesso stabiliti, tutte le
informazioni che siano loro ri-
chieste ed a consentire l’esecu-
zione presso i loro uffici delle
ispezioni disposte dal comitato
stesso. Per l’inosservanza di ta-
li obblighi, i rappresentanti le-
gali degli enti ed i funzionari
responsabili sono puniti a nor-
ma dell’articolo 328 del codice
penale. 

I decreti delegati, c iascuno
dei quali può riguardare uno o
piú enti, sono emanati su pro-
posta del Presidente del Consi-
glio dei ministri,  di concerto
con il Ministro per il tesoro e 
con gli altri Ministri interessati,
sentita una commissione parla-
mentare composta da undici se-
natori e da undici deputati, no-
minati, rispettivamente, dal
Presidente del Senato della Re-
pubblica e dal Presidente della
Camera dei deputati. 

Ai fini del parere della com-
missione parlamentare, il Go-
verno trasmette alla commis-
sione stessa gli schemi dei de-
creti e, ove questi siano modifi-
cati, anche in accoglimento del-
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le indicazioni della commis-
sione, gli schemi definitivi dei
decreti da sottoporre all’appro-
vaz ione del Consiglio dei mi-
nistri e mette a disposizione gli
atti delle indagini compiute dal
comitato. 

Si prescinde dal parere della
commissione qualora non sia
espresso nel termine di quaran-
tacinque giorni dall’invio degli
schemi di decreto.

Art. 4 – Istituzione di nuovi
enti

Salvo quanto previsto negli
articoli 2 e 3, nessun nuovo en-
te pubblico può essere istituito
o riconosciuto se non per legge.

Art. 5 – Assunzioni
Le assunzioni del personale

dipendente  dagli enti pubblici
hanno luogo mediante pubbli-
ci concorsi, alla posizione ini-
ziale di ciascuna qualifica di
cui ai primi tre commi dell’ar -
ticolo 16.

Il numero dei posti da mette-
re a concorso viene determina-
to annualmente dai singoli enti,
nell’ambito dei posti vacanti, in
sede di approvazione del bilan-

cio di previsione. 
Si applicano le norme di leg-

ge vigenti nella amministrazio-
ne dello Stato sui requisiti di
assunzione, sulle assunzioni
obbligatorie, sulle riserve di
posti e sulle preferenze. 

I concorsi consistono in una
valutazione comparativa espres-
sa con una graduatoria, della
preparazione  dimostrata dai
candidati i quali superino le
prove scritte, orali e pratiche in-
dicate dal bando di concorso e
sostenute immediatamente o al
termine di apposito corso di
formazione professionale cui
sono ammessi coloro i quali, in
possesso dei necessari titoli e
requisiti, abbiano superato pro-
ve attitudinali per l’accerta-
mento della loro idoneità. 

Per le qualifiche previste alle
lettere c) e d) dell’articolo 16,
l’espletamento dei concorsi ri-
chiede il superamento di prove
prevalentemente pratiche. 

I regolamenti degli enti spe-
cificano le norme sulla compo-
sizione e la nomina delle com-
missioni di esame e dei docenti
dei corsi, sui criteri per l’am-
missione ai medesimi, sulla
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formazione e utilizzazione del-
le graduatorie, sul periodo e la
nomina in prova e su quella
definitiva. 

Il direttore generale, purché
in possesso di adeguati requisi-
ti tecnico-professionali, è as-
sunto anche tra i funzionari del-
l’ente con contratto a tempo de-
terminato della durata massima
di cinque anni, rinnovabile.

Art. 6 – Personale straordi -
nario

Gli enti pubblici possono
procedere, per esigenze di ca-
rattere eccezionale adeguata-
mente motivate, ad assunzioni
temporanee di personale straor-
dinario con l’osservanza delle
seguenti condizioni e modalità: 

a) le assunzioni temporanee
devono essere giustificate da
esigenze indilazionabili e deter-
minate nella durata; 

b) il personale straordinario
non può essere tenuto in servi-
zio per un periodo di tempo, an-
che discontinuo, complessiva-
mente superiore a novanta gior-
ni nell’anno solare, al compi-
mento dei quali il rapporto è ri-
solto di diritto; 

c) il personale cessato dal
servizio non può essere nuova-
mente assunto alle dipendenze
dello stesso ente se non siano
trascorsi almeno sei mesi dal
compimento del periodo com-
plessivo indicato nella prece-
dente lettera b).

Per l’assunzione di detto per-
sonale gli enti pubblici devono
chiedere all’ufficio di colloca-
mento competente per territo-
rio, l’elenco dei disoccupati del-
la specialità da assumere, per
l’accertamento dei requisiti vo-
luti, ed hanno la facoltà di sotto-
porre ad opportuni esperimenti
il personale loro avviato per ac-
certarne la capacità tecnica.

Ogni altra assunzione o con-
ferma in servizio disposta in de-
roga alle disposizioni di cui al
presente ed al precedente artico-
lo od all’articolo 36 è nulla di
diritto, salvo la responsabilità
personale di chi l’ha disposta. 

Gli incarichi professionali,
che non danno luogo a rapporti
di lavoro subordinato, sono
esc lusi dalla disciplina della
presente legge. 

Non possono comunque es-
sere attribuiti incarichi profes-
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sionali ai dipendenti dell’am-
ministrazione dello Stato, an-
che ad ordinamento autonomo,
che si siano avvalsi delle norme
sull’esodo volontario, di cui al
decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 giugno 1972, n.
748, ed ai dirigenti di enti pub-
blici collocati a riposo.

Art. 7 – Trasferimenti
In caso di riduzioni di orga-

nici, il trasferimento d’ufficio
del personale esuberante ad al-
tro ente è disposto con decreto
dei Ministri che esercitano la
vigilanza, sentiti gli enti desti-
natari e le organizzazioni sinda-
cali maggiormente rappresenta-
tive. Si applicano le norme di
cui al precedente articolo 2. 

Le disposizioni di cui al
comma precedente si applica-
no anche a favore degli enti di
cui al secondo comma dell’ar -
ticolo 2 limitatamente alle ri-
duzioni di personale conse-
guenti alla cessazione delle
contribuzioni e delle facoltà
impositive ivi previste. 

Con deliberazione degli enti
interessati, può essere disposto
il trasferimento, a domanda, del

personale da un ente ad un altro. 
I trasferimenti di cui al pre-

cedente comma sono, in ogni
caso, subordinati all’esistenza
delle necessarie  vacanze nel
corrispondente ruolo dell’ente
ricevente. 

Al personale trasferito ven-
gono attribuiti la qualifica cor-
rispondente a quella posseduta,
l’anzianità di qualifica nella
stessa già maturata, il posto di
ruolo comportato da tale anzia-
nità, nonché lo stipendio, per
classe ed aumenti periodici, pa-
ri o, in mancanza di esatta cor-
rispondenza, immediatamente
superiore a quello goduto pres-
so l’ente di provenienza. A pa-
rità di condizioni, il personale
trasferito viene collocato in
ruolo immediatamente dopo il
corrispondente personale del-
l’ente ricevente.

Art. 8 – Doveri e re s p o n s a -
b i l i t à

Il personale degli enti è tenu-
to a prestare la propria opera
con diligenza e zelo, a mante-
nere il segreto sulle notizie di
cui sia venuto a conoscenza
nell’espletamento del suo uffi-
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cio e la cui divulgazione possa
arrecare danno all’ente o ai ter-
zi, a prendere residenza nel luo-
go dove presta servizio. 

I regolamenti dei singoli enti
provvederanno a def inire le
specifiche responsabilità da af-
fidare ai dipendenti in relazione
alle funzioni esercitate, a disci-
plinare gli obblighi nascenti dai
doveri di ufficio in conformità
con le funzioni e la struttura or-
ganizzativa degli enti stessi. 

In materia di incompatibilità
e di cumulo di impieghi, non-
ché di responsabilità dei dipen-
denti per i danni arrecati al-
l’amministrazione o ai terzi, si
applicano le disposizioni stabi-
lite per gli impiegati civili del-
lo Stato. 

L’orar io di lavoro è fissato in
40 ore settimanali ed è distri-
buito, sentite le rappresentanze
sindacali, in modo da salva-
guardare in ogni caso le esi-
genze di servizio e l’interesse
degli utenti. 

Le prestazioni oltre l’orario
normale sono consentite con
provvedimento motivato in pre-
senza di situazioni di carattere
temporaneo e contingente, e

non possono superare in ogni
caso le 250 ore all’anno per cia-
scun dipendente. 

Il compenso orario del lavoro
straordinario è  de terminato
maggiorando del 15 per cento il
compenso orario ordinario, cal-
colato sulla base dell’orario di
servizio riferito all’anno e dello
stipendio annuo complessivo
previsto per la qualifica o per la
classe di appartenenza. 

Il riposo se ttimanale è di-
sc iplina to da lle disposizioni
vigenti presso l’amministra -
zione dello Stato.

Art. 9 – Permessi, congedi e
aspettative

Il personale degli enti ha di-
ritto ogni anno a 30 giorni di fe-
rie retribuite. Il personale as-
sunto posteriormente al 1° gen-
naio di ogni anno ha diritto ad
un numero di giorni di ferie re-
tribuite proporzionali al perio-
do di servizio che presterà nel-
l’anno. 

Il personale ha diritto, altresí,
a permessi straordinari retribui-
ti per contrarre matrimonio, per
la partecipazione a concorsi od
esami scolastici e professionali,
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per malattie di breve durata se-
condo la disciplina contenuta
negli accordi sindacali di cui al
successivo articolo 28, ultimo
comma, e a permessi non retri-
buiti per improrogabili ed ecce-
zionali esigenze di ordine fami-
liare. In ogni caso i permessi
straordinari non possono supe-
rare i 30 giorni all’anno. 

I congedi straordinari per
gravidanza e puerperio e per ri-
chiamo alle armi, le aspettative
per infermità, per servizio mili-
tare, per motivi di famiglia,
personali o di studio e per l’as-
solvimento di funzioni pubbli-
che, sono disciplinati secondo
le norme di legge vigenti per gli
impiegati civili dello Stato.

Art. 10 – Libertà di opinione
e diritti sindacali

Ai dipendenti degli enti pub-
blici si applicano – per quanto
attiene alla disciplina dei diritti
di libertà di opinione e di li-
bertà e attività sindacale – le di-
sposizioni previste dalla legge
20 maggio 1970, n. 300, e dalle
eventuali successive modifiche,
con le integrazioni e le norme
di attuazione stabilite negli ac-

cordi sindacali di cui al succes-
sivo articolo 28, ultimo comma.
Resta fermo quanto previsto
dall’articolo 37 della citata leg-
ge 20 maggio 1970, n. 300. 

Il personale ha facoltà di de-
legare l’ente da cui dipende
per il versamento di contributi
sindaca li alla federazione na-
zionale  del sindacato di appar-
t e n e n z a .

Art. 11 – Provvedimenti di -
sciplinari

Il dipendente che contravvie-
ne ai doveri del proprio ufficio
è soggetto, in relazione alla gra-
vità e alla reiterazione delle
inosservanze e al danno cagio-
nato all’ente o ai terzi, ai prov-
vedimenti disciplinari previsti
per le stesse infrazioni com-
messe dai dipendenti civili del-
lo Stato. 

Per la disciplina relativa alla
contestazione delle infrazioni ai
doveri di ufficio, alla nomina e
ai compiti dell’istruttore e dei
consulenti tecnici, al diritto di
difesa e alle procedure davanti
alle commissioni disciplinari, si
applicano le norme vigenti per i
dipendenti civili dello Sta to
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adatta te dai regolamenti alla
struttura organizzativa dei sin-
goli enti. 

Gli accordi sindacali di cui
al successivo articolo 28, ulti-
mo comma, potranno prevede-
re la disciplina relativa  alla no-
mina  e composizione  delle
commissioni disciplinari e  alla
scelta dei componenti delle
commissioni stesse.

A rt. 12 – Cessazione  del
rapporto

La cessazione del rapporto
d’impiego, oltre che per desti-
tuzione nelle ipotesi di infrazio-
ni disciplinari richiamate nel
precedente articolo 11, può av-
venire: 

a) per dimissioni volontarie
accettate; 

b) per decadenza dall’impie-
go quando il dipendente perda
o si accerti che sin dall’inizio
del rapporto non possedeva le
condizioni essenziali per la sua
assunzione ovvero non assuma
o non riassuma servizio entro il
termine prefissatogli; 

c) per dispensa dal servizio
per motivi di salute quando il
dipendente non sia in grado di

riassumere il servizio dopo ave-
re esaurito il periodo di aspetta-
tiva per malattia spettantegli; 

d) per collocamento a riposo
dal primo giorno del mese suc-
cessivo a quello del compimen-
to del 65° anno di età. 

Sono estese a i dipendenti
degli enti pubblici le  disposi-
zioni vigenti per gli impiegati
civili de llo S tato in materia di
destituzione di diritto, nonché
di sospensione cautelare, fa -
coltativa  ed obbliga toria dal-
l ’ i m p i e g o .

Art. 13 – Indennità di an -
zianità 

All’atto della cessazione dal
servizio spetta al personale una
indennità di anzianità, a totale
carico dell’ente, pari a tanti do-
dicesimi dello stipendio annuo
complessivo in godimento,
qualunque sia il numero di
mensilità in cui esso è ripartito,
quanti sono gli anni di servizio
prestato. 

Per servizio prestato ai fini
del presente articolo si intende
quello effettivamente presta to
senza interruzione presso l’en-
te di appartenenza, nonché i
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periodi la cui valutazione ai fi-
ni stessi è ammessa esplicita-
mente dalle leggi vigenti, non-
ché i periodi di cui il regola-
mento del singolo ente ammet-
ta il risca tto a carico totale del
d i p e n d e n t e .

La disposizione di cui al pri-
mo comma si applica anche al
personale a contratto e, propor-
zionalmente alla durata del ser-
vizio, al personale straordinario
di cui all’articolo 6. 

Art. 14 – Trattamenti inte -
grativi e sostitutivi di pre v i d e n z a

Finché non sarà provveduto
con apposito provvedimento di
legge al riordinamento con cri-
teri unitari del trattamento pen-
sionistico del personale degli
enti contemplati nella presente
legge, il trattamento stesso è di-
sciplinato dalla legge sull’assi-
curazione obbligatoria o dalle
speciali disposizioni di legge
che prevedono trattamenti pen-
sionistici sostitutivi o che com-
portano l’esclusione o l’esone-
ro dall’assicurazione stessa. 

(Comma abrogato).

Art. 15 – Ruoli

Il personale dipendente dagli
enti pubblici di cui all’articolo
1 della presente legge, viene in-
quadrato nei ruoli: 

a) amministrativo; 
b) tecnico; 
c) professionale. 
Appartengono al ruolo am-

ministrativo i dipendenti che
esplicano funzioni inerenti ai
servizi organizzativi, patrimo-
niali e contabili. 

Appartengono al ruolo tecni-
co i dipendenti che esplicano
funzioni inerenti ai servizi di ri-
cerca, di assistenza, tecnica e
sociale, meccanica e meccano-
grafica, d’operatore tecnico e di
operaio. 

I regolamenti degli enti, in
relazione alle esigenze e alla
natura di ciascun ente, possono
prevedere l’unificazione dei
ruoli amministrativi e tecnici. 

Appartengono al ruolo pro-
fessionale i dipendenti i quali,
nell’esercizio dell’attività svol-
ta nell’ambito dei compiti isti-
tuzionali dell’ente cui apparten-
gono, si assumono, a norma di
legge, una personale responsa-
bilità di natura professionale e
per svolgere le loro mansioni
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devono essere iscritti in albi
professionali.  Dell’esercizio
dei singoli mandati professio-
nali i dipendenti appartenenti al
ruolo professionale rispondono
direttamente al legale rappre-
sentante dell’ente.

Art. 16 – Qualifiche
Il ruolo amministrativo si arti-
cola nelle qualifiche funzionali: 

a) di collaboratore, in pos-
sesso di titolo di istruzione uni-
versitaria e di particolari attitu-
dini professionali; 

b) di assistente, in possesso
di titolo di istruzione media su-
periore e di buone attitudini
professionali;

c) di archivista dattilografo,
in possesso di un titolo d’istru-
zione media inferiore e di capa-
cità di ordine ed esecutiva; 

d) di commesso, in possesso
di un titolo d’istruzione almeno
elementare. 

Il ruolo tecnico si articola
nelle qualifiche funzionali: 

a) di collaboratore tecnico, in
possesso di un titolo d’istruzio-
ne universitaria in facoltà
scientifiche e di particolari atti-
tudini professionali; 

b) di assistente tecnico, in
possesso di una specializzazio-
ne professionale e tecnica di
grado superiore; 

c) di operatore tecnico, in
possesso di una specializzazio-
ne professionale e tecnica di
grado medio; 

d) di agente tecnico, in pos-
sesso di una qualificazione pro-
fessionale tecnica inferiore. 

Il ruolo professionale si arti-
cola in due qualifiche funziona-
li. Alla prima appartengono gli
iscritti in albi professionali per i
quali è richiesto il titolo di lau-
rea o equipollente; alla seconda
appartengono gli iscritti in albi
professionali per i quali è ri-
chiesto un titolo di studio o di
abilitazione inferiore. 

Per l’accesso alle qualifiche
di cui ai precedenti commi, ol-
tre ai requisiti di cui al prece-
dente articolo 5, terzo comma,
è richiesto rispettivamente, a
partire dalla qualifica a), il pos-
sesso del diploma di laurea, del
diploma d’istruzione seconda-
ria di secondo grado, del diplo-
ma d’istruzione secondaria di
primo grado e della licenza ele-
mentare, nel tipo specifico ed
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unitamente agli eventuali titoli
di specializzazione stabiliti per
i vari ruoli. Per i ruoli tecnici
sono ammessi i diplomi d’istru-
zione professionale di grado
corrispondente rilasciati da isti-
tuti pubblici d’istruzione. 

Per le qualifiche di collabo-
ratore e assistente dei ruoli am-
ministrativo e tecnico, i regola-
menti organici, ove siano previ-
ste funzioni di coordinamento,
debbono prevedere un’ulteriore
qualifica per funzioni di coordi-
namento di specifici settori di
lavoro, da conferire ai dipen-
denti della stessa qualifica, se-
condo modalità dagli stessi pre-
viste. Ove siano previste fun-
zioni di coordinamento debbo-
no essere previsti dai regola -
menti organici incarichi da
conferire a dipendenti delle
qualifiche funzionali del ruolo
professionale. 

I  concorsi di assunzione
del persona le  sono banditi
specif icamente  per c iascun
ruolo e qualifica . I regola -
menti degli enti stabiliscono
la na tura de l titolo di studio
richiesto e  gli eventua li titoli
di specia lizzazione.

Art. 17 – Classi di stipendio
Nell’ambito di ciascuna qua-

lifica sono previste, oltre ai nor-
mali scatti di anzianità, una o
piú classi di stipendio che ven-
gono raggiunte, in base all’an-
zianità effettiva di servizio, dai
dipendenti che non abbiano su-
bito alcuna delle sanzioni disci-
plinari di cui all’articolo 11. 

L’anticipata attribuzione di
una classe di stipendio può es-
sere conferita ai dipendenti i
quali abbiano superato appositi
concorsi o corsi interni di ag-
giornamento o specializzazione
promossi dall’ente cui appar-
tengono per un numero di posti
in ogni caso non superiore al 15
per cento dei posti in organico
nella qualifica. 

Ai concorsi o corsi di cui al
comma precedente  possono
partecipare i dipendenti i quali
abbiano espletato almeno quat-
tro anni di servizio senza avere
subito alcuna delle sanzioni di-
sciplinari di cui all’articolo 11.
Non sono consentite anticipa-
zioni di classi di stipendio per
superamento di corso o concor-
so piú di due volte nella stessa
qualifica. 
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L’anticipazione della classe
di stipendio consente al dipen-
dente il mantenimento del dirit-
to alla progressione economica
per anzianità dal nuovo livello
retributivo raggiunto. 

Art. 18 – Dirigenza
La dotazione organica delle

qualifiche dirigenziali non po-
trà superare il numero delle
unità organiche in cui l’ente ri-
sulta ordinato, tenuto conto del-
la corrispondenza tra il livello
dirigenziale e l’importanza di
ciascuna unità organica. 

La dirigenza può articolarsi
in non piú di tre livelli secondo
l ’ o rganizzazione di ciascun ente.

Il consiglio di amministra-
zione, sentita la commissione
del personale, nomina i dirigen-
ti tra i dipendenti appartenenti
alla qualifica superiore dei ruo-
li amministrativo e tecnico con
almeno cinque anni di anzianità
nella qualifica, i quali dimostri-
no specifiche attitudini e capa-
cità per l’ufficio cui devono es-
sere preposti. Ad esercitare fun-
zioni di dirigenza possono esse-
re incaricati dal consiglio di
amministrazione anche i dipen-

denti appartenenti al ruolo pro-
fessionale tutte le volte che, per
particolari uffici, sia ritenuto
oppor tuno utilizzare  la  loro
competenza professionale.

Art. 19 – Nomina a dirigente
Ai fini della nomina prevista

nel terzo comma dell’articolo
precedente, il consiglio di am-
ministrazione indice, in relazio-
ne alle vacanze dei posti nel pri-
mo livello dirigenziale, appositi
concorsi secondo le norme sta-
bilite dal regolamento org a n i c o
d e l l ’ e n t e .

Art. 20 – Direttore generale
Con decreto del Presidente

del Consiglio, di concerto con i
Ministri per il lavoro e la previ-
denza sociale e per il tesoro,
sentite le federazioni sindacali
di categoria maggiormente rap-
presentative sul piano naziona-
le, sarà stabilito il trattamento
economico onnicomprensivo
dei direttori generali degli enti
pubblici contemplati dalla pre-
sente legge secondo tre livelli
retributivi determinati in rela-
zione all’importanza degli enti
stessi e corrispondenti al tratta-
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mento economico onnicom-
prensivo spettante rispettiva-
mente al dirigente generale B,
al dirigente generale C e al diri-
gente superiore delle ammini-
strazioni dello Stato. 

Ai fini dell’applicazione del
comma precedente, l’importanza
degli enti sarà desunta dal con-
corso dei seguenti elementi: 

a ) dimensione dell’org a n i z z a-
zione territoriale considerata
unitariamente negli uffici perife-
rici o negli enti federati, dalla na-
tura dei compiti istituziona li
svolti, nonché dal numero degli
assistiti, nel caso degli enti di as-
sistenza; 

b ) numero dei dipendenti sta-
bilmente e organicamente prepo-
sti ai servizi d’istituto; 

c ) volume delle entrate e delle
uscite finanziarie di carattere or-
dinario. 

I direttori generali,  ove parti-
colari esigenze di servizio lo ri-
chiedano, sono tenuti a protrarre
le prestazioni giornaliere di ser-
vizio anche oltre l’orario ordina-
rio, senza diritto al compenso
per lavoro straordinario. 

Nella prima applicazione della
presente legge, il provvedimento

di cui al primo comma, è emana-
to entro un mese dall’entrata in
vigore della legge stessa .

Art. 21 – Passaggio di quali -
fica

Salve le disposizioni di cui al
quinto comma dell’articolo 16,
il passaggio di qualifica del 
personale è consentito, nei limi-
ti e con le modalità di cui ai suc-
cessivi commi, nell’ambito dei
ruoli amministrativi e tecnici. 

A tal fine i bandi di concorso
di cui all’articolo 5 riservano il
20 per cento dei posti messi a
concorso al personale della
qualifica immediatamente infe-
riore dello stesso ruolo che sia
in possesso del titolo di studio e
delle eventuali specializzazioni
richieste dal bando. 

Si prescinde dal possesso dei
predetti titoli di studio e delle
eventuali specializzazioni ri-
chieste dal bando. 

Si prescinde dal possesso dei
predetti titoli di studio e specia-
lizzazioni per i ruoli ammini-
strativi, nei riguardi del perso-
nale che abbia prestato nella
qualifica immediatamente infe-
riore almeno quattro anni di
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servizio e risulti in possesso di
idonei requisiti in conformità
dei regolamenti degli enti e non
sia incorso in alcuna delle san-
zioni disciplinari di cui all’arti-
colo 11. Le norme di cui sopra
si applicano anche ai ruoli tec-
nici limitatamente alle qualifi-
che per le quali non si richiede
il diploma di laurea. 

I posti di cui al secondo com-
ma che rimangono scoperti per
mancanza di concorrenti o per
inidoneità dei medesimi sono
conferiti ai concorrenti esterni
secondo l’ordine della gradua-
toria di merito risultante dal
concorso.

Art. 22 – Passaggi di livello
nella dirigenza

Il passaggio da un livello in-
feriore ad uno superiore nel-
l’ambito della dirigenza è deci-
so dal consiglio d’amministra-
zione, sentita la commissione
del personale, ogni volta che si
verifichi una vacanza di posti,
secondo i criteri stabiliti dai re-
golamenti organici degli enti e
non può comunque avvenire in
mancanza di una permanenza
di almeno un triennio nel livel-

lo immediatamente inferiore.

Art. 23 – Commissione del
personale

Presso ogni ente è costituita
una commissione del personale
presieduta dal presidente del-
l’ente, o, per sua delega, da un
membro del consiglio di ammi-
nistrazione e composta da di-
pendenti dell’ente per metà no-
minati dall’ente ivi compreso il
direttore generale e per metà
eletti da tutto il personale, se-
condo le norme previste dagli
accordi sindacali di cui al suc-
cessivo a rticolo 28, ultimo
comma. 

La commissione del persona-
le esprime pareri e formula pro-
poste sulla formazione e modi-
ficazione dei regolamenti orga-
nici, sull’organizzazione ammi-
nistrativa, sull’impiego del per-
sonale, sulla costituzione dei
gruppi di lavoro, sul passaggio
del personale da una funzione
ad altra equivalente nell’ambito
della medesima qualifica ed è
sentita sui trasfe rimenti, sui
provvedimenti di cessaz ione
dal servizio non conseguenti al
raggiungimento del limite di
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età, sulle proposte di stanzia-
mento di bilancio ed in genere
su tutti i provvedimenti che ri-
guardano il personale.

Art. 24 – Gruppi di lavoro
Nell’ambito degli uffici cen-

trali e periferici possono essere
temporaneamente istituiti, sen-
tita la commissione del perso-
nale, gruppi di lavoro cui ven-
gono attribuiti la promozione e
lo studio di progetti speciali o
la trattazione di materie e di af-
fari omogenei.

Al gruppo di lavoro parteci-
pano, senza diritto a particolari
compensi, dipendenti apparte-
nenti alla stessa qualifica o a di-
verse qualifiche  e ruoli allo
scopo d’integrare le differenti
competenze professionali. 

I responsabili dei servizi e
degli uffici sono riuniti periodi-
camente in una conferenza pre-
sieduta dal direttore generale,
per esprimere pareri sull’azione
amministrativa e  formulare
proposte sui provvedimenti da
adottare per semplifica re le
procedure, per ridurre il costo
dei servizi, per predisporre gli
strumenti idonei ad acquisire il

parere dei rappresentanti degli
utenti dei servizi dell’ente.

Art. 25 – Adeguamento dei
regolamenti organici degli enti

Ciascun ente, sentite le orga-
nizzazioni sindacali di catego-
ria, dovrà provvedere con ap-
posita delibera ad ordinare i
propri servizi, ad adotta re o
modificare il regolamento orga-
nico del personale, in confor-
mità della presente legge, entro
sei mesi dall’approvazione de-
gli accordi sindacali di cui al-
l’articolo 28, ultimo comma. 

Tale delibera, soggetta ad ap-
provazione secondo i criteri del
successivo articolo 29, dovrà
definire, tenuto conto delle ca-
ratteristiche ed esigenze di cia-
scun ente, la consistenza orga-
nica di ciascun ruolo e qualifica
e, in base alle attribuzioni fun-
zionali di ciascun ufficio, il nu-
mero dei dirigenti e degli ad-
detti all’ufficio stesso. 

Scaduto infruttuosamente il
termine di cui al primo comma,
ai relativi adempimenti provve-
de il Presidente del Consiglio
de i ministri di concer to con il
Ministro vigilante e con il Mi-
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nistro per il tesoro, sentite le
o rganizzazioni sindacali di ca-
t e g o r i a .

Art. 26 – Disciplina del trat -
tamento economico 

Il trattamento economico di
attività, ivi compresa la deter-
minazione delle classi di sti-
pendio e gli scatti di anzianità,
la determinazione dello stato
giuridico per la parte non previ-
sta dalla presente legge e non
demandata ai regolamenti orga-
nici degli enti, nonché la deter-
minazione delle modalità  di
elezione delle commissioni del
personale entro i limiti stabiliti
dalla presente legge, sono rego-
lati per la generalità dei dipen-
denti degli enti mediante decre-
to del Presidente della Repub-
blica emesso a seguito delle
ipotesi d’accordo sindacale di
cui al successivo articolo 28. 

Il trattamento economico è
determinato nei limiti di cui al
precedente articolo 20 e deve
ispirarsi a norme di chiarezza in
modo che ai dipendenti degli
enti sia assicurata parità di trat-
tamento economico e parità di
qualifica indipendentemente

dall’amministrazione di appar-
tenenza ed in modo da essere
finalizzato al perseguimento di
una progressiva perequazione
delle condizioni giuridiche ed
economiche di tutti i dipenden-
ti pubblici. 

Al persona le contemplato
dalla presente legge non posso-
no essere attribuiti trattamenti
economici accessori ovvero
trattamenti integrativi relativi a
singoli enti o di categorie di en-
ti all’infuori delle quote di ag-
giunta di famiglia e dell’inden-
nità integrativa speciale nella
misura e con le forme vigenti per
il personale civile dello Stato.

Gli accordi sindacali preve-
deranno la misura percentuale
della partecipazione degli ap-
partenenti al ruolo professiona-
le, per l’attività da essi svolta,
alle competenze e agli onorari
giudizialmente liquidati a favo-
re dell’ente. 

Gli accordi di cui alla presen-
te legge si rinnovano ogni tre
anni.

Art. 27 – Delegazione degli
enti

Per la definizione delle ipote-
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si di accordo sindacale di cui al
successivo articolo è istituita
una delegazione degli enti, di
cui alla tabella allegata, compo-
sta da presidenti di ente ciascu-
no in rappresentanza degli enti
appartenenti alla stessa catego-
ria, secondo la classificazione
risultante dall’articolo 20. 

Il Presidente del Consiglio
dei ministri provvede, non oltre
il novantesimo giorno prece-
dente la scadenza del termine
triennale, di cui all’ultimo com-
ma dell’articolo precedente, a
nominare, con proprio decreto,
la delegazione degli enti su de-
signazione dei presidenti degli
enti rappresentati. 

Per la nomina della prima de-
legazione si prescinde dalla de-
signazione. Il relativo decreto
dovrà essere emanato entro 45
giorni dall’entrata in vigore
dalla presente legge. La prima
delegazione stabilirà le norme
per la designazione da parte di
ciascun gruppo del presidente
di ente cui è affidata la propria
rappresentanza, nonché le di-
sposizioni per il funzionamento
della delegazione, per il suo
rinnovo, per la sostituzione di

ciascun componente. 
Ferma restando l’unicità

della contrattazione nazionale,
per l’esame pre liminare delle
situazioni particolari e specifi-
che di ciascuna ca tegoria  di
enti, la delegazione può arti-
colarsi in altrettante  sottodele-
g a z i o n i .

Art. 28 – Accordi sindacali
Alle trattative f ra la  delega-

zione degli enti e  le org a n i z z a-
zioni sindacali maggiormente
rappresentative su base naz io-
na le dei lavoratori dipendenti
partec ipano osservatori del
G o v e r n o .

L’ipotesi di accordo raggiun-
ta è comunicata, entro 15 gior-
ni, al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri per il
lavoro e la previdenza sociale e
per il tesoro. 

Entro lo stesso termine le or-
ganizzazioni sindacali dissen-
zienti dall’ipotesi di accordo o
non rappresentate nella delega-
zione delle organizzazioni sin-
dacali di cui al primo comma,
possono trasmettere al Presi-
dente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri per il lavoro e la
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previdenza sociale e per il teso-
ro le loro osservaz ioni sulla
materia dell’ipotesi di accordo
sindacale. 

Entro i successivi trenta gior-
ni il Consiglio dei ministri ap-
prova la disciplina contenuta
nell’ipotesi di accordo o nega
l’approvazione. 

Con decreto del Presidente
della Repubblica, su proposta
del Presidente del Consiglio
dei ministri, è emanata  la di-
sciplina contenuta nell’ipotesi
di accordo, la qua le entra in vi-
gore il giorno successivo a
quello della pubblicazione del
relativo decre to nella G a z z e t t a
U f f i c i a l e e rimane  in vigore fi-
no alla data di pubblicazione
de l decreto che approva la
nuova disciplina . 

Art. 29 – Controllo sulle de -
libere degli enti

Le delibere con cui gli enti
adottano o modificano il rego-
lamento organico, definiscono
o modificano la consistenza or-
ganica di ciascuna qualifica, il
numero dei dirigenti degli uffi-
ci e degli addetti agli uffici stes-
si, sono rimesse a mezzo racco-

mandata per l’approvazione al
Ministero cui compete la vigi-
lanza sull’ente e al Ministero
del tesoro. Alla stessa approva-
zione sono soggette le delibere
con le quali si provvede ad au-
mentare o modificare gli stan-
ziamenti relativi a spese gene-
rali e di personale in conformità
degli accordi sindacali appro-
vati dal Governo.

Per le delibere di cui al primo
comma dell’articolo 25 è ri-
chiesta, per la parte riguardante
l’ordinamento dei servizi anche
il concerto del Presidente del
consiglio dei ministri.

Entro novanta giorni dalla
data in cui la deliberazione ri-
sulta pervenuta, il Ministro cui
compete la vigilanza, di con-
certo con il Ministro per il teso-
ro, l’approva o la restituisce al-
l’ente con motivati rilievi per il
riesame da par te dell’org a n o
deliberante. Per i rilievi riguar-
danti vizi di legittimità devono
essere espressamente indicate
le norme che si ritengono viola-
te  anche con riferimento ai
principî generali de ll’ordina-
mento giuridico.

I rilievi sono comunicati, per
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conoscenza, anche al presiden-
te dell’organo interno di con-
trollo dell’ente.

Trascorso il termine di no-
vanta giorni la delibera non re-
stituita diventa esecutiva.

Le delibere diventano co-
munque esecutive, qualora, no-
nostante i rilievi, siano motiva-
tamente confermate con nuova
deliberazione degli organi am-
ministrativi dell’ente, sempre-
ché i rilievi mossi non attenga-
no a vizi di legittimità e alla
consistenza degli organici.

Nel caso di ripetute e gravi
inosservanze da parte dell’ente
delle disposizioni contenute nel
presente articolo, il Ministero
vigilante può procedere allo
scioglimento del consiglio di
amministrazione dell’ente stes-
so, se direttamente competente,
o, in caso diverso, proporne lo
scioglimento.

Art. 30 – Controllo sui bi -
lanci di previsione

Gli enti disciplinati dalla pre-
sente legge sono tenuti ogni an-
no a compilare un bilancio di
previsione ed un conto consun-
tivo, secondo norme uniformi

di classificazione delle entrate e
delle spese, da emanarsi con
decreto del Presidente della Re-
pubblica, su proposta del Mini-
stro per il tesoro, previa delibe-
razione del Consiglio dei mini-
stri, entro sei mesi dall’entrata
in vigore della presente legge.

Con lo stesso decreto sono
approvate norme di ammini-
strazioni e contabilità degli enti
pubblici.

Entro dieci giorni dalla deli-
bera di approvazione ciascun
ente provvede alla trasmissione
al Ministero vigilante e al Mini-
stero del bilancio di previsione
con allegata la pianta organica
vigente comprendente la consi-
stenza numerica del personale
di ciascuna qualifica.

Restano ferme le norme in
vigore sull’approvaz ione dei
bilanci di previsione e dei conti
consuntivi degli enti da parte
dei Ministeri vigilanti.

Ogni anno entro il 31 del me-
se di luglio, ciascun Ministero
trasmette al Parlamento una re-
lazione sull’attività svolta, sui
bilanci di previsione e sulla
consistenza degli organici degli
enti sottoposti alla sua vigilan-
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za con allegati i bilanci di pre-
visione stessi e le relative pian-
te organiche e i conti consunti-
vi dell’esercizio precedente.

Tutti gli enti disciplinati dalla
presente legge sono sottoposti al
controllo della Corte dei conti,
secondo le norme contenute nel-
la legge 21 marzo 1958, n. 259.

Art. 31 – Diritti acquisiti
Il primo accordo sindacale

concluso ai sensi della presente
legge dovrà fare salvi gli even-
tuali trattamenti di miglior fa-
vore fruiti dal personale alla da-
ta di entrata in vigore della nuo-
va disciplina.

Art. 32 – Disposizioni sui
membri dei consigli di ammini -
strazione

I membri dei consigli di am-
ministrazione degli enti pubbli-
ci previsti nella presente legge
durano in carica per il tempo
previsto nelle leggi istitutive,
nei regolamenti o negli statuti e
possono essere confermati una
sola volta.

I membri dei consigli di am-
ministrazione possono essere
revocati con le stesse modalità

previste per la loro nomina.
Le indennità di carica previ-

ste per gli amministratori sono
determinate con decreto del
Presidente della Repubblica, su
proposta del Ministro che eser-
cita la vigilanza, d’intesa con il
Ministro per il tesoro, previa
deliberazione del Consiglio dei
ministri. Tale decreto è pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale.

Dei consigli di amministra-
zione non possono far parte a
nessun titolo, i magistrati ordi-
nari e quelli amministrativi e
contabili.

Art. 33 – Nomine governative
Quando le norme dei presi-

denti e dei membri dei consigli
di amministrazione degli enti
pubblici previsti nella presente
legge rientra nella competenza
dei Ministri e del Consiglio dei
ministri, di essa deve essere da-
ta comunicazione ufficiale alle
Camere contenente l’esposizio-
ne dei motivi che giustificano
la scelta e una biografia delle
persone proposte con l’indica-
zione degli altri incarichi che
eventualmente abbiano ricoper-
to o ricoprano. 
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Art. 34 – Pubblicazione del -
le delibere

Le deliberazioni dei consigli
di amministrazione devono es-
sere pubblicate, salvo che tale
pubblicazione  possa recare
danno all’ente o ai terzi, a cura
del direttore generale e del di-
rettore della sede su apposito
albo da istituire presso la sede
centrale e le sedi periferiche de-
gli enti per un periodo non infe-
riore a quindici giorni.

A rt. 35 – Enti dipendenti
dalle regioni

Fermi restando i poteri di co-
stituzione, soppressione e fu-
sione degli enti pubblici ope-
ranti nelle materie attribuite al-
la  loro competenza  secondo
l’articolo 117 della Costituzio-
ne, le regioni, che non hanno
nella materia competenza legi-
slativa primaria, disciplinano
con proprie leggi, nell’ambito
dei principî fondamentali stabi-
liti dalla presente legge, lo stato
giuridico, il trattamento econo-
mico e l’indennità di fine servi-
zio de l personale degli enti
pubblici sottoposti al loro con-
trollo o alla loro vigilanza.

Art. 36 – Personale a con -
tratto degli enti di ricerca

Per particolari esigenze della
ricerca scientifica, il Consiglio
nazionale delle ricerche, il Co-
mitato nazionale per l’energia
nucleare, l’Istituto nazionale di
geofisica e l’Istituto nazionale
di fisica nucleare hanno facoltà
di assumere personale di ricer-
ca avanzata anche di cittadinan-
za straniera, con contratto a ter-
mine di durata non superiore a
cinque anni. 

In relazione a singoli pro-
grammi di ricerca e per l’intera
durata del programma è con-
sentita, inoltre, l’assunzione a
contratto anche di personale di
ricerca e di personale tecnico
altamente specializzato. 

Il personale a contratto in ser-
vizio presso gli enti predetti, al-
la data di entrata in vigore della
presente legge, è inquadrato nei
ruoli organici, purché in posses-
so alla data dell’inquadramento
dei prescritti titoli e requisiti
previo giudizio favorevole del-
l ’ o rgano preposto all’ammini-
strazione del personale. Il ser-
vizio precedente è valutato ai
fini degli aumenti periodici di
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stipendio. 
Il personale predetto che pur

dichiarato meritevole non trovi
sistemazione in ruolo per man-
canza di posti è trattenuto in
servizio a tempo indeterminato
e con il trattamento previsto per
la corrispondente qualifica di
ruolo. Il servizio precedente è
valutato ai fini degli aumenti
periodici di stipendio.

Sono abrogati l’articolo 17
del decreto legislativo luogote-
nenziale 1° marzo 1945, n. 82,
e l’art. 14 della L. 15 dicembre
1971, n. 1240.

Art. 37 – Dotazioni organi -
che del CNR

Sono abrogate le vigenti di-
sposizioni di legge che fissano
i ruoli organici del personale
del Consiglio naz ionale delle
r i c e r c h e .

Alla determinazione di tali
ruoli si provvede con il regola-
mento organico da emanare dal
predetto ente ai sensi del prece-
dente articolo 29.

Art. 38 – Ruoli e qualifiche
Per gli enti inclusi nella ca-

tegor ia della ricerca scientifica

il ruolo tecnico e quello pro-
fessionale possono essere uni-
ficati in un ruolo unico com-
prendente qua ttro qualifiche
funzionali corrispondenti ai ti-
toli di studio e di specializza-
zione professionale.

I ricercatori dipendenti dagli
enti suddetti sono inquadrati,
salvo che non sia diversamente
disposto dalle leggi vigenti, nel
ruolo professionale.

Art. 39 – Consultazione del
personale

Negli enti inclusi nella cate-
goria della ricerca scientifica, il
consiglio di amministrazione o
gli organi amministrativi com-
petenti prima di deliberare sui
programmi di attività e sugli in-
dirizzi finanziari ed organizza-
tivi per l’attuazione dei pro-
grammi medesimi, devono sen-
tire il parere di una commissio-
ne, eletta dal personale addetto
alla ricerca, secondo le norme
fissate dai rispettivi regolamenti.

Art. 40 – Personale coman -
dato

Il personale degli enti di cui
all’articolo 36 può essere co-
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mandato, nell’interesse e nel-
l’ambito dei compiti istituzio-
nali dell’ente di appartenenza, a
prestare servizio presso ammi-
nistrazioni pubbliche, univer-
sità italiane o straniere, centri,
istituti o laboratori nazionali,
internazionali o stranieri od al-
tri organismi di ricerca, previo
consenso o su richiesta di dette
amministrazioni. 

Nel caso che il comando sia
disposto su richiesta dell’am-
ministrazione di destinazione il
trattamento economico dovrà
essere interamente a carico del-
l’ente medesimo.

A rt. 41 – A b rogazione di
norme incompatibili

Nei r iguardi degli enti com-
presi ne lla tabella allegata,
cessano di avere e ff icacia con
la decorrenza di cui al succes-
sivo articolo 45 le seguenti di-
s p o s i z i o n i :

articolo 2 del regio decreto
legge 13 novembre 1924, n.
1825, convertito con legge 18
marzo 1926, n. 562; 

articolo 8 del regio decreto
legge 18 agosto 1942, n. 1175,
convertito nella legge 5 maggio

1949, n. 178, modificato dal-
l’articolo 2 della legge 12 no-
vembre 1964, n. 1242, salvo
per quanto riguarda l’iscrizione
del personale alla cassa per le
pensioni dei dipendenti degli
enti locali; 

articolo 14, commi quarto e
quinto, del decreto legislativo
luogotenenziale 21 novembre
1945, n. 722; 

articolo 11 del decreto legi-
slativo del Capo provvisorio
dello Stato 5 agosto 1947, n.
778, convertito nella legge 20
ottobre 1951, n. 1349; 

articolo 8 della legge 14 lu-
glio 1965, n. 901, per quanto in
contrasto con la presente legge; 

articoli 2 e 3 della legge 29
maggio 1967, n. 337; 

legge 20 febbraio 1968, n. 100; 
legge 30 giugno 1971, n. 518;
legge 15 novembre 1973, n. 732;
articolo 26 della legge 18 di-

cembre 1973, numero 836; 
ogni altra norma che risulti

incompatibile od in contrasto
con le disposizioni contenute
nella presente legge. 

Le norme sopra elencate ces-
sano inoltre di avere efficacia
nei riguardi degli enti confer-
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mati mediante i decreti di cui
all’articolo 3 a decorrere dalla
data di entrata in vigore del ri-
spettivo decreto, e sono abroga-
te alla scadenza del triennio di
cui al predetto articolo 3.

Art. 42 – C o p e rtura finan -
z i a r i a

Ai fini della concessione de-
gli eventuali miglioramenti re-
tributivi derivanti dall’applica-
zione del trattamento economi-
co stabilito ai sensi del prece-
dente articolo 26, gli enti inte-
ressati assumeranno o promuo-
veranno adeguate misure atte a
realizzare la necessaria coper-
tura finanziaria.

Art. 43 – Disposizione tran -
sitoria

Nei primi sette anni dall’en-
trata in vigore della presente
legge i posti vacanti negli orga-
nici degli enti di cui all’ultimo
comma dell’articolo 1 sono per
la metà coperti esclusivamente
con i trasferimenti previsti dal
precedente articolo 2 e con con-
corsi riservati ai dipendenti non
di ruolo eventualmente assunti
dagli enti stessi anteriormente

al 31 dicembre 1974. 
La disposizione del comma

precedente non si applica per il
personale di ricerca degli enti
di ricerca e sperimentazione. 

Art. 44
Per provvedere alle spese per

il funzionamento del comitato
per l’indagine di cui al prece-
dente articolo 3, è autorizzata la
spesa di lire 20 milioni per cia-
scuno degli anni 1975, 1976,
1977.

All’onere re lativo all’anno
1975 si provvede con corri-
spondente riduzione del capito-
lo 6856 dello stato di previsio-
ne della spesa del Ministero del
tesoro per l’anno medesimo.

Il Ministero per il tesoro è
autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti va-
riazioni al bilancio.

Art. 45 – Decorrenza
La presente legge entra in vi-

gore dal giorno successivo a
quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.

Il primo accordo sindacale con-
cluso ai sensi della presente legge
ha effetto dal 1° ottobre 1973.
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Per il periodo intercorrente
tra la data di entrata in vigore
della presente legge e quella di
approvazione dell’accordo sin-

dacale, di cui al comma prece-
dente, continuano ad applicarsi
le norme regolamentari ed i
trattamenti economici vigenti.

Legge 20 marzo 1975, n. 70

Tabella

I. –  Enti che gestiscono forme obbligatorie di previdenza e as-
s i s t e n z a
Cassa nazionale del notariato. 
Istituto nazionale assistenza dipendenti enti locali (INADEL). 
Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). 
Istituto nazionale assicurazione contro le malattie (INAM). 
Istituto nazionale assicurazione contro gli infortuni sul lavoro
(INAIL). 
Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i dipendenti statali
(ENPAS). 
Ente nazionale di previdenza dipendenti enti di diritto pubblico
(ENPDEDP). 
Ente nazionale assistenza agenti rappresentanti commercio 
(ENASARCO). 
Servizio per i contributi agricoli unificati (SCAU). 
Istituto nazionale previdenza giornalisti italiani (INPGI). 
Federazione nazionale casse mutue malattia per i coltivatori diret -
ti e casse mutue provinciali. 
Federazione nazionale casse mutue di malattia per gli artigiani e
casse mutue provinciali. 
Federazione nazionale casse mutue di malattia per gli esercenti at-
tività commerciali e casse mutue provinciali. 
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Istituto nazionale previdenza dirigenti aziende industriali 
(INPDAI). 
Ente nazionale previdenza ed assistenza farmacisti (ENPAF). 
Ente nazionale di previdenza ed assistenza medici (ENPAM). 
Ente nazionale previdenza ed assistenza per i lavoratori dello spet-
tacolo (ENPALS). 
Ente nazionale di previdenza ed assistenza dei veterinari (ENPAV). 
Ente nazionale previdenza ed assistenza per gli impiegati dell’a-
gricoltura (ENPAIA). 
Ente nazionale di previdenza e di assistenza per le ostetriche 
(ENPAO). 
Cassa marittima adriatica. 
Cassa marittima tirrena. 
Cassa marittima meridionale. 
Cassa nazionale previdenza ed assistenza ingegneri ed architetti. 
Cassa nazionale di previdenza e di assistenza a favore dei geometri. 
Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei ragionieri. 
Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore degli avvocati.
Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei dottori
commercialisti. 
Opera previdenza assistenza ferrovieri dello Stato (OPAFS). 
Istituto postelegrafonici. 
Ente nazionale assistenza orfani lavoratori italiani (ENAOLI). 
Opera nazionale pensionati d’Italia (ONPI). 
Associazione nazionale fra mutilati ed invalidi del lavoro 
(ANMIL). 
Ente nazionale di previdenza e assistenza per i consulenti del la-
voro.

II. –  Enti di assistenza generica
Opera nazionale invalidi di guerra (ONIG). 
Unione italiana ciechi (UIC). 
Associazione nazionale vittime civili di guerra. 
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Ente nazionale protezione ed assistenza sordomuti (ENS). 
Ente nazionale protezione animali (ENPA). 
Istituto nazionale “Giuseppe Kirner” per l’assistenza ai professori
di scuola media. 
Ente nazionale assistenza magistrale (ENAM). 
Associazione italiana della Croce Rossa (CRI). 
Opera nazionale maternità ed infanzia (ONMI). 
Lega italiana per la lotta contro i tumori. 
Unione nazionale mutilati per servizio (UNMS). 
Associazione nazionale fra mutilati e invalidi di guerra (ANMIG). 
Associazione naziona le famiglie caduti e dispersi in guerra
(ANFCDG).

III. – Enti di promozione economica 
Ente nazionale cellulosa e carta. 
Istituto nazionale conserve alimentari. 
Ente nazionale per l’artigianato e le piccole industrie (ENAPI). 
Ente italiano della moda – Torino. 
Opera nazionale combattenti (ONC). 
Ente di assistenza utenti motori agricoli (UMA). 
Istituto nazionale per il commercio estero (ICE). 
Ente nazionale italiano turismo (ENIT).

IV. – Enti preposti a servizi di pubblico interesse 
Consorzio dell’Adda.
Consorzio dell’Oglio.
Consorzio del Ticino.
Ente autonomo parco nazionale d’Abruzzo. 
Ente parco nazionale Gran Paradiso. 
Assoc iazione nazionale per il controllo de lla combustione
(ANCC). 
Ente nazionale prevenzione infortuni (ENPI). 
[Ente autonomo acquedotto Pugliese].  



124 FONTI NORMATIVE

Ente acquedotti siciliani. 
Registro aeronautico italiano. 
Automobil club d’Italia (ACI). 
Lega navale italiana. 
Ente autonomo del Flumendosa.
Ente parco nazionale delle Dolomiti Bellunesi.
Ente parco nazionale del Pollino.
Ente parco nazionale della Val Grande.
Ente parco nazionale delle Foreste Casentinesi.
Ente parco nazionale dei Monti Sibillini.
Ente parco nazionale della Maiella.
Ente parco nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga.
Ente parco nazionale del Vesuvio.
Ente parco nazionale del Gargano.
Ente parco nazionale dell’arcipelago de La Maddalena.
Ente parco nazionale dell’Aspromonte.
Ente parco nazionale del Cilento e Vallo di Diano.
Ente parco nazionale dell’arcipelago Toscano.
Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC).
Ente parco nazionale del Golfo di Orosei e del Gennargentu.
Ente parco nazionale delle Cinque Terre.

V. – Enti preposti ad attività sportive, turistiche e del tempo
libero
Comitato olimpico nazionale italiano (CONI). 
Ente nazionale assistenza lavoratori (ENAL). 
Unione nazionale incremento razze equine (UNIRE). 
Club alpino italiano.

VI. – Enti scientifici di ricerca e di sperimentazione 
Istituto nazionale per lo studio della congiuntura (ISCO). 
Istituto di studi per la programmazione economica (ISPE). 
lstituto nazionale di geofisica. 
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Istituto nazionale di fisica nucleare. 
Istituto elettrotecnico nazionale “Galileo Ferraris” Torino. 
Istituto nazionale di studi ed esperienze di architettura navale (va-
sca navale). 
Comitato nazionale per l’energia nucleare (CNEN). 
Istituto nazionale della nutrizione. 
Istituto nazionale economia agraria (INEA). 
Consiglio nazionale delle ricerche (CNR). 
Istituto nazionale di ottica – Firenze.

VII. – Enti culturali e di promozione artistica
Centro sperimentale di cinematografia. 
Ente teatrale italiano. 
Ente autonomo “Esposizione triennale internazionale delle arti de-
corative ed industriali moderne e dell’architettura moderna” in Mi-
lano. 
Ente autonomo esposizione quadriennale d’arte di Roma. 
Ente autonomo “La Biennale di Venezia”. 
Ente per il museo nazionale della scienza e della tecnica “Leonar-
do da Vinci” in Milano. 
Accademia nazionale dei Lincei. 
Istituto italiano di medicina sociale.




